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dibattito
Quei partigiani
“bianchi” uccisi
dai “rossi” nel 1945
restano una ferita
ancora aperta
nella storiografia
della Resistenza

DI EDoAimo CASTAGr~

orzùs resta una piaea del
~ la nostra storiograTia,da

decenni in imbarazzo nel
fare i conti con questo episodio
della Resistenza. Nelle valli tra
Torre e Natisone, nel febbraio del
1945 una ventina di partigiani
della brigata Osoppo furono uc
cisi dai compagni delle brigate
Garibaldi. Sul piano nazionale
tra i partigiani comunisti e quel
li autonomi” (cattolici, azioni
sti, monarchici, ecc.) vigeval’u
nità d’azione, sia pure nella di
stinzione dci ruoli, ma lungo il
confine orientale le cose anda
vano diversamente. Il Pci era co
stretto dalla sua matrice ideolo
gica a una posizione ambiva
lente: da un lato, si presentava
come un partito nazionale ita
liano; dall’altro, si riconosceva
parte della rivoluzione comuni
sta mondiale. Declinata in Friu
li-Venezia Giulia, questa ambi
valenza investiva in pieno il rap -
porto con i partigiani jugoslavi di
Tito, per i quali invece ideologia
e nazionalismo andavano per
fettamente d’accordo, incluse le
mire annessioniste verso i terri
tori italiani. E i partigiani rossi
dell’area riconoscevano di fatto
la supremazia titina, fino ad a
vallarne implicitamente quelle
rivendicazioni territoriali forte
mente contrastate, al contrario,
dagli altri partigiani italiani. Co
me quelli della Osoppo.
Finita la guerra delle armi, un’al
tra ne iniziò entro il dibattito sto
riografico. Gli studiosi della Re
sistenza di ispirazione comuni
sta — cioè, per un lungo periodo,
quasi tutti — tesero da un lato a
minintizzare l’episodio, dall’al
tro a squalificare i partigiani del
la Osoppo come nazionalisti e-
saltati, se non addirittura filo-
fascisti. I saggi raccolti nel volu
me curato da Tommaso Piffer
Porzi2s. Violenza eResistenza sul
confine orientale (Il Mulino, pa
gine 154, euro 15,00) — dei quali
anticipiamo qui accanto due e
stratti — cercano di ripercorrere
quel contesto politico e intellet
tuale. Piffer si concentra sulle
strategie politiche del Pci du

fetti con la guerra, anzi: gran par
te della ricostruzione storiogra
fica «è rimasta per lo più relega
ta a una serie di giudizi sorti già
durante il conflitto». Che su
Porzùs non potevano che dar
torto alla Osoppo “non allinea
ta”. Tanta durezza rientrava d’al
tra parte perfettamente nella lo
gica di Tito che, come illustra il
contributo di Orietta Moscarda
Oblak, «aveva trovato la sua al
fermazione attraverso l’uso di
sinvolto dellaviolenzapolitica».
Infatti, conferma il saggio di
Raoul Pupo, «nella Venezia Giu
lia accadde quel che successe
non nel resto d’Italia, ma nel re
sto della Jugoslavia». Il discorso
si allarga così alla comprensio
ne di quel fenomeno di pulizia
etnica che furono le foibe, delle
quali Pupo è tra i massimi stu
diosi.

Mentre Patrick Karlsen ap
profondisce i punti di contatto
tra il partito dfTogliatti e quello
iugoslavo e Paolo Pezzino inda
ga altri conflitti interni alla Resi
stenza, quelli accaduti in Tosca
na, è il saggio di Elena Aga-Ros
si che s’incarica di ricapitolare
sistematicamente la parabola
ambigua della storiografia su
Porzùs. Spiega dunque l’appa
rentemente insensata euforia

con la quale i
vertici del Pci,
Togliatti incluso,
accolsero la con
dannadeiparti

-.--j giani comunisti
per i fatti di
Porzùs: nel 1952
la loro colpevo
lezza fu ricono
sciuta, ma limi
tata al solo omi
cidio. Rimanen
do fedeli alla li
nea dettata dal
partito, il parti
giano Giacca e
gli altri non ave
vano quindi tra
dito la nazione —
ed era questo il
vero nocciolo
della questione,
per i comunisti.
Porzùs attraver

sò tutta la storia della Repubbli
ca italiana; deflagrò nel 1990,
quando si scoprì che l’organiz
zazione paramilitare clandesti
na Gladio — legittima, ma all’e
poca presentata a tinte fosche
come sovversiva e fascistoide —
aveva reclutato parecchi suoi
membri proprio nella Osoppo.
Ancora, nel 1997 il film di Ren
zo Martinefli Porzùs tornò a la
cerare, tanto che molte voci si
levarono a chiederne il ritiro dal
le sale per lesa Resistenza. Nel
2001, finalmente, uno spiraglio:
Giovanni Padoan delle Garibal
di e don Redento Bello, cappel
lano della Osoppo, si incontra
rono alle Malghe di Porzùs per
una pubblica riconciliazione.
«Ma il gesto — annota mesta
mente la Aga-Rossi — non ebbe
seguito».
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Piffer
Ipanrìi sporchi
dell’antifascismo

DI ToMlvi~so PIFFER

L a vicenda di Porzùs e 11 contesto
in cui essa è collocata mostrano
come la storia del periodo 1943-

1945 sia comprensibile nella sua
interezza solo se ricondotta al suo
vero contesto: un contesto nel quale il
conflitto “bilaterale” tra fascismo e
antifascismo si intreccia con il
conflitto “trilaterale” tra fascismo,
democrazia e comunismo. Nel
secondo dopoguerra la percezione
della natura ditali conffitti, con la
sovrapposizione dei ruoli che
comportava, ha fatto fatica a
emergere, e si è affermata invece una
lettura basata sul solo binomio
fascismo-antifascismo Questo è
avvenuto per varie ragioni. In primo
luogo la ricostruzione dell’identità
democratica dell’Europa occidentale
attorno al valore dell’antifascismo
richiedeva inevitabilmente di mettere
da parte la natura ambivalente del
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fronte che
aveva sconfitto
il nazismo,
soprattutto
perché
I’ antifascismo
si presentava
come l’unico
fattore
unificante in
un continente
dove, dopo la

________________ Prima guerra
mondiale, la

-democrazia aveva goduto di scarsa
fortuna e dove, tra il 1939 e il 1945, i
fenomeni di collaborazionismo con i
nazisti non erano stati l’eccezione ma
la regola. Tutti gli attori in campo
accettarono di aderire a questa
rappresentazione dell’antifascismo,
che sul lungo periodo permise
indubbiamente di restituire
all’Europa occidentale istituzioni
democratiche ben più robuste di
quelle che aveva avuto in passato. In
secondo luogo a oscurare i reali
termini del conflitto contribuì un
utilizzo ideologico ma culturalmente
vincente dell’antifascismo come
veicolo di legittimazione democratica
di forze che democratiche non erano,
e soprattutto quale strumento di
delegittimazione delle forze
avversarie. Non è infatti in nome della
rivoluzione comunista ma
dell’antifascismo che furono eliminati
i partigiani osovani a Porzùs, sulle cui
credenziaii democratiche non vi può
essere dubbio alcuno. E ancora, è in
nome dell’antifascismo che le forze di
Tito eliminarono le forze partigiane
nazionaiiste per poi imporre al Paese
un regime comunista. Ed è sempre in
nome dell’antifascismo che Stalin
fece massacrare la Resistenza polacca
non comunista durante l’insurrezione
di Varsavia del 1944, così da poter
instaurare il sistema socialista nel
Paese. Questa peculiare
interpretazione dell’antifascismo, che
ne delimitava il campo riducendolo
di fatto all’anticapitalismo e che
rigettava nel fronte avversario tutte le
forze che non ne accettavano i
termini, non è però accettabile dal
punto di vista storiografico, e
utilizzarla come criterio anche
implicito di interpretazione significa
precludersi la reale comprensione
degli eventi.
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Aga-Rossi
Troppi storici
ancora reticenti

DI ELEnA AGA-RossI

L~ eccidio di Porzùs chiamava
direttamente in causa il Pci e
la sua politica sulla

questione del confine orientale. Di
chiunque fosse la colpa, erano stati
dei partigiani garibaldini a eliminare
degli altri partigiani. L’uccisione da
parte di una formazione comunista
di altri militanti antifascisti che si
opponevano alle pretese
annessioniste da parte della
Jugoslavia comunista metteva in
discussione due dei cardini
fondamentali del “partito nuovo” di
Togliatti: quello della politica di unità
di azione con le altre forze
antifasciste nella Resistenza e quello
del carattere nazionale del partito.
Non sorprende quindi che il tema di
Porzùs sia tanto delicato: esso infatti
mette in discussione il carattere di
partito nazionale del Partito
comunista italiano. E non sorprende
che, di
conseguenza, il
tentativo della
storiografia più
simpatetica nei
confronti del Pci
sia stato quello di
minimizzare
l’evento, o tentare
ardite
interpretazioni che
salvaguardassero
l’immagine del
partito. Se questa
era la posta in gioco, si comprende
perché per il Pci il punto più delicato
nei processi relativi all’eccidio non fu
tanto l’accusa di omicidio, quanto
quella di attentato all’integrità
tertitoriale dello Stato, che avrebbe
reso i caduti dei martiri e icomunisti
dei traditori. La difficoltà di gran
parte della storiografia di fare i conti
con Porzùs nasce anche da quella
impostazione, largamente
dominante, che vede il fronte
resistenziale diviso tra formazioni
“politiche” e formazioni “autonome”,
attribuendo solo alle prime il merito
di incarnare la “vera” anima della
Resistenza. Queste, infatti, avrebbero
combattuto per instaurare in Italia
un ordine sociale radicalmente
diverso da quello fascista ma anche
da quello liberale e
rappresenterebbero un antifascismo
senza riserve. Le seconde invece,
ossia le autonome, le monarchiche o
le cosiddette “badogliane”, avrebbero
incarnato una posizione ambigua,
politicamente immatura, ai confini
con il tradimento e il
collaborazionismo. La storiografia
che ha abbracciato questa
impostazione fatica in fondo a
riconoscere l’antifascismo delle
formazioni osovane, e di
conseguenza a condanpare l’eccidio
senza riserve o distinguo. Questi
fattori spiegano perché, a differenza
di quanto accaduto per altri episodi
della storia della Resistenza italiana,
sui quali negli ultimi anni la
storiografia ha fatto notevoli passi
avanti e anche il dibattito pubblico
sembra essersi rasserenato, le
polemiche su Porzùs sembrano non
perdere di intensità con il passare d? .i~ r~
decenni, e perdura nel tempo la ~~

difficoltà a ragionare serenamente ~‘ ~°

questo episodio. .~ ~

Porzùs, l’eccidio
e le polemiche

r3nté’lil gullffR j3~ft1~i~iii~,~
te tra contesto politico interna
zionale ed esigenze militari con
tingenti: «I partiti comunisti eu
ropei imponevano una radicale
semplificazione del quadro i
deologico intorno al binomio fa
scismo-antifascismo, e avevano
così gioco facile a tacciare di fa
scismo tutti coloro che non ac
cettavano di seguirli». Un’impo
stazione che non esaurì i suoi ef

-. .- - .

Tommaso Piffer

Già il fflm di Martine]lj del 1997
suscitò un vespaio e nemmeno
il gesto di riconciliazione voluto
dal cappellano della Osoppo
nel 2001 ha avuto seguito.
Ora un libro riapre la questione
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L’Associazione Partigiani Osoppo
Fiuli ha ricordato domenica 6 febbraio
2011 i caduti delle malghe di Porzus
e del Bosco Romano, barbaramente
trucidati per motivi ideologici e terri
toriali da un gruppo di gappisti. Que
ste terre, infatti, erano rivendicate
dall’Armata jugoslava del maresciallo
Tito con il consenso del partito co
munista. Cui facevano capo i tre
gruppi di fuoco che proditoriamente il
7 febbraio 1945 salirono alle maighe
sede del comando dell’Osoppo, for
mazione partigiana pluralista e pa
triottica, e ne uccisero prima i
comandanti Francesco De Gregari
(Bolla), zio dell’omonimo cantautore,
e Gastone Valente (Enea), poi altri 19,
nei giorni successivi in località pros
sime al Bosco Romano, fra i quali il
fratello di Pierpaolo Pasolini, Guido.
La commemorazione ha avuto inizio
al monumento ai Caduti di Faedis, co
mune montano che comprende le
malghe del sacrificio, con l’intervento
del Sindaco Cristiano Shaurli che ha
definitivamente abbandonato ogni
contrapposizione interpretativa delle
vicende per fornire una visione obiet
tiva ed equilibrata. Il Presidente del
l’Osoppo Friuli, Cesare Garzona non
ha mancato, poi, di sottolineare i va
lore del sacrificio dei patrioti osovani,
il loro attaccamento alla Patria, anche
collegandone le vicende con i ricordo
del primo Risorgimento. Appassio
nata è stata pure la testimonianza di
Paola del Din, Medaglia d’Oro alla Re
sistenza, che ha voluto ulteriormente
affermare i valori di democrazia e li
bertà, con un appello alle giovani ge
nerazioni a guardare all’esempio di
eroismo di Bolla e dei suoi “fazzoletti
Verdi”.
Nella chiesa della frazione di Cane
bola, prossima alle malghe, don
Gianni Arduini ha celebrato una
Messa di suffragio, mentre sul sagrato
si è svolta la cerimonia ufficiale aperta
dal Presidente Garzona, cui è seguito
l’intervento del Presidente della pro
vincia di Udine Pietro Fontanini.

ripetere quel che la cara Del Din, era
solita dire tanto tempo fa: “La Resi
stenza è stata ed è un esercito senza
divisa, senza caserma,senza bandiera,
senza fanfara, ma un esercito che
lotta e si batte ovunque la Libertà sof
fra sotto la tirannide ed ovunque per

essa si lanci un grido d’aiuto. La no
stra Resistenza non è stata ancorata
ad alcun colore, non è stata né bianca,
né rossa, né verde. E’ stata ed è una
Resistenza tricolore nel senso più
alto e più nobile del termine”.
E’ un’Associazione l’Osoppo-Friuli,
quale formazione largamente compo
sita cioè armonica confluenza delle
diverse presenze politiche, che con le
gittimo orgoglio ha intuito sin dal suo
sorgere la vera autentica concezione
della Democrazia che è pluralismo,
tolleranza, mediazione e sintesi di
idee e di esperienza diverse che si
fonda sul consenso, sulla solidarietà e
sull’impegno di tutti. A voi il merito
non solo di avere istituito ma di averlo
affermato, e soprattutto l’impegno di
continuare in questo sistema di libera
democrazia. Continuiamo e conti
nuate sempre. Non dite di essere se~
raggiati. Pensate che tutto è accaduto

i
sidente della Regione, Renzo Tondo,
ha sottolineato come su questa trage
dia già 30 anni fa l’allora Presidente
Antonio Comelli abbia lasciato una te
stimonianza profonda, una lezione
che ancora oggi è di grande attualità.
“Dopo 38 anni io credo — aveva detto

Comelli — che al di là del momento dif
ficile, anche politico, che attraver
siamo, sia giunto il tempo in cui noi
possiamo liberamente recarci a ren
dere omaggio alle vittime della Ri
siera, alle malghe di Porzus, alle
stesse Foibe, non per cancellare colpe
o responsabilità del passato, ma pro
prio per affermare la validità di certi
valori sui quali non possiamo non ri
trovarci uniti”.
“Credo che all’insegna di questi va
lori, di questo patrimonio ci possiamo
ritrovare uniti e anche riconciliati, in
un momento difficile per il nostro
paese”, aveva concluso Comelli, con
parole che, ha rilevato Riccardi, sem
brano scritte oggi.
Alla cerimonia, in rappresentanza del
consiglio regionale, è intervenuto
anche il Presidente Maurizio Franz,
che ha sottolineato, come la comme
morazione di quest’anno ha un du
plice significato : ricordare “uno dei
più efferati fatti di sangue compiuto
da una formazione partigiana a danno
di un’altra” ed evidenziare “il ricono
scimento, tardivo, da parte dello
Stato, del comprensorio delle malghe
di Porzus quale bene nazionale di in
teresse culturale”
Per Franz “a Porzus è stata scritta
una delle pagine più buie della storia
della lotta partigiana”. I fatti di quel 7
febbraio e dei giorni immediatamente
successivi “sono stati spiegati con di
verse letture, ma comunque non po
tranno mai trovare la seppur minima
giustificazione” e non devono “cadere
nell’oblio o, ancor peggio, in distorte
letture della storia di queste terre”.

Ha preso, quindi, la parola il Presi
dente nazionale della F’IVL Guido De
Carli, presente con il segretario Ros
setti: “Oggi con la presenza di un gio
vane ottantasettenne la F1VL è qui, è
vicina a voi cari partigiani dell’Asso
ciazione Osoppo- Fiuli per ricordare i
caduti delle malghe di Porzus da voi
definito il luogo del sacrificio di pochi
per la salvezza di tutti. Ed io aggiungo
e lo sottolineo: senza nulla chiedere...
Siate fieri cittadini e soprattutto voi,
noi, cari superstiti partigiani. Il tempo
corre veloce e il sacrificio del sangue
versato dagli eroi che oggi onoriamo
ci impone un omaggio, ma soprattutto
un dovere. Essi ci chiedono: che cosa
avete detto di noi ai vostri figli, ai vo
stri concittadini? Che cosa avete detto
del nostro sacrificio per una patria li
bera? Che cosa rispondiamo? Oggi in
questo clima possiamo rispondere im
pegnandoci a dare visibilità e ricono
scenza alla Resistenza ed è qui bene

perché non si è voluto saperlo. La re
sistenza, la base della democrazia,
non finirà mai al di là di ogni pregiu
dizio, è una categoria esistenziale. E’
una scelta dell’umano contro il disu
mano (così bene affermava padre Tu
roldo).
De Carli ha poi continuato: “Ai giovani
oggi, appare un fatto inspiegabile ma
purtroppo è realtà. Ragazzi rapiti alle
maighe ed uccisi al Bosco Romano.
Ragazzi che potevano salvarsi invece
hanno deciso di restare fedeli. Con
una motivazione qualsiasi, poverini,
potevano salvarsi. Ma non lo fecero
per una motivazione importante, una
motivazione che anche la parola Pa
tria non riesce a definire completa
mente. Ecco quindi perché le Maighe
di Porzus, questi luoghi sacri, devono
restare nella memoria soprattutto per
voi giovani.
L’assessore regionale Riccardo Ric
cardi, che ha portato il saluto del Pre
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L’ECCIDIO DEI 20 “FAZZOLETTI VERDI” DELL’OSOPPO
ASSASSINATI DA UN GRUPPO ALLE MALGHE DI PoRzUs
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Gonfaloni, labari, bandiere e partigiani della Osoppo, sono saliti alle
malghe Domenica 6-2-2011



colare giovani ai quali consiglio di parte-

I cipare attivamente anche alla vita dei par
titi per risanare il modo di fare politica.

GLI INTERVENTI DI ALCUNI OSPITI: DE
CARLI PRESIDENTE FIVL E GUAZZI SE
GRETAiiJO GIOVANI APL
Il rag. Guido De Carli, presidente nazio
nale della FIVL, nonché presidente della
sezione “Alfredo Di Dio” di Busto Arsizio,
è nato nel 1923 a Cornaredo (MI) e risiede
a Premeno in provincia di Verbania. E’
stato direttore amministrativo dell’ospe
dale di Bollate. Nella lotta partigiana, ha
militato nella formazione “Alfredo Di Dio”

“Sono particolarmente lieto di essere
oggi qui con voi, e direi veramente felice
di trovarmi, dopo tanto tempo , tra gli
amici dell’Associazione partigiani cri
stiani e portarvi i fraterno e caloroso sa
luto della FIVL e soprattutto perché, con
spirito nuovo e sottolineo più sincero,
oggi la vostra rinnovata adesione alla
FIVL segna una ripresa di collaborazione
che certamente rafforzerà sempre più
quanto l’Apc ha dato per la nascita e lo
sviluppo della nostra Federazione. In que
sto clima, rendiamo omaggio ai nostri
eroici caduti, ai nostri comandanti e a
tutti i combattenti e il loro sacrificio sia di
richiamo a tutti noi, in specie ai giovani,
che la libertà non ci è stata data in dono,
ma tutti insieme l’abbiamo conquistata.
Ricordiamo loro che ci si raccolse, ci si or
ganizzò, si operò tra difficoltà di ogni ge
nere, sorretti da principi che
apprendemmo sulle “banchine” dell’ora
torio... subimmo la reazione violenta e
crudele delle forze tedesche e fasciste...
molto fu in sangue versato.., ma non ci ar
rendemmo e al momento finale fummo noi
a liberare le nostre città, le nostre campa
gne, prima ancora che le truppe alleate ar
rivassero. La Resistenza non fu però solo
un glorioso fatto d’armi che costò il sacri
fici odi migliaia di vite offertesi volonta
riamente in battaglie spesso impari e
disperate “senza nulla chiedere”, la Resi
stenza fu soprattutto un moto ideale di ri
bellione alla prepotenza, all’ingiustizia,
alla dittatura e alla negazione dei grandi
valori dell’uomo. Costituì il nuovo corso
della nostra storia. Oggi il Paese attraversa
un momento difficile che certamente noi
non pensavamo. Ecco, allora, sorgere in
noi vivo il bisogno che i giovani prendano
coscienza dei valori indistruttibili della Li
bertà e della Democrazia. Comprendano, i
giovani, che la Democrazia non è un bene
che si conquista e si accantona: la Demo
crazia richiede una diuturna, paziente
opera di sostegno, di dedizione , direi, di
fede. Solo così la Democrazia sarà Libertà-
Verità, sarà la valorizzazione della costi
tuzione che ci siamo data. Solo così ci
rendiamo interpreti delle esigenze di pro
gresso e giustizia.”
Luigi Gavazzi, decano dei partigiani cri
stiani della Lombardia, presente al X Con
gresso Ape: “Noi crediamo nell’avvenire
del nostro Paese: abbiamo fede nelle sue
possibilità di miglioramento, nelle sue ca
pacità di sviluppo e di progresso; sentiamo
il dovere di lavorare, in tutta la misura
delle nostre forze, per costruire, giorno
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Il 14 aprile 1944 piombò, come un
fulmine a ciel sereno, la notizia che
a Caluso erano stati fucilati barbara-
mente, di fronte all’ospedale, senza
alcun processo, una quindicina di
giovani caduti nelle maglie dei briga
tisti, che scatenarono i loro peggiori
istinti contro persone inermi. Non
era più un dramma, ma una tragedia,
in cui l’odio si dimostrava la più
grande delle forze. Si era voluto dare
“un esempio”, un “ammonimento”
alla popolazione.
Davanti a tutti c’era la visione con
sueta della ferocia di quest’orde sel
vagge che uccidevano senza il
minimo moto di pietà. E gli uomini si
tenevano guardinghi, si nasconde
vano ovunque, lasciavano il proprio
lavoro, molti si rifugiavano presso le
formazioni partigiane, eterni fuggenti
in cerca di aiuto e di salvezza.
A poco tempo di distanza dal fattac
cio di Maria Ravera, un’altra dela
zione gettava nella disperazione una
tranquilla e quieta famiglia di Mazzé.
Questa volta toccava a un giovanis
simo mazzediese, l’amico Arturo
Actis, che venne prelevato all’alba
nella sua casa di via Italia e traspor
tato in Germania. Chi ebbe la ventura
di assistere alla cattura, non dimen
ticherà mai l’orribile scena che si
parò davanti ai suoi occhi. Sembrava
che i tedeschi andassero alla conqui
sta di un forte o di una ridotta, tanto
era lo spiegamento di forze e l’intrec
darsi di ordini impartiti con ferocia
e brutale violenza. Dentro quella casa
non c’erano che due poveri vecchietti
ed un giovane, inermi, senza armi,
completamente innocui, incapaci,
anche se lo avessero voluto, di ribel
larsi e di reagire. Bastava molto di
meno per farli tacere.

Il 22 novembre 1944 cadevano in
una imboscata Vincenzo Boglietto e
Pierino Mattea, meglio conosciuto
come “Pierrot”. Nella notte avevano
operato un sabotaggio sulla linea fer
roviaria Chivasso-Aosta, nella zona di
Candia Canavese. La loro impru
denza di rifugiarsi in un vicino da-
sotto di campagna, in regione Folia,
fu fatale. Quello stesso mattino fu-

Trent’anni fa la città di Busto Arsizio fu
insignita della Medaglia di bronzo al
Valor Militare per il contributo alla lotta
di Liberazione dal nazifascismo,
L’Associazione Nazionale Partigiani
d’italia e il Raggruppamento Divisioni
Patrioti Alfredo Di Dio, nel trentennale
dell’evento,indjcono il primo concorso
“Scelte per la libertà” rivolto agli stu
denti dell’ultimo anno della scuola se
condaria di primo grado e agli studenti
dell’ultimo anno della scuola seconda
ria di secondo grado.
FINALITÀ
L’iniziativa intende avvicinare le nuove
generazioni ai valori vitali della nostra
Storia e favorire la conoscenza di vi
cende storiche significative del nostro
territorio.
MODALITÀ ESPRESSIVE E
INDICAZIONI OPERATIVE
Il concorso ha come oggetto la produ
zione di elaborati di tipo storico-docu
mentale e/o artistico-letterario che,
traendo spunto dalla motivazione del
l’attribuzione della Medaglia di bronzo
al V. M.(allegato), mettano in evidenza le
ragioni per cui tanti giovani bustesi
scelsero di combattere per la libertà.
Gli elaborati possono articolarsi in: ri
cerche, saggi,articoli di giornale, rap
presentazioni teatrali, opere di
pittura/scultura, attività musicali, cor

~ tometraggi ecc.,utilizzando più forme e
canali espressivi.
Si invitano le scuole a:
- curare la rispondenza al tema del
bando nei lavori presentati;

rono circondati dai fascisti, e quando
si accorsero della trappola loro tesa,
non ebbero più scampo. Due o tre
partigiani riuscirono a fuggire e a ri
fugiarsi nei canneti del lago di Can
dia. Pare che tra questi fortunati ci
fossero Mattea Gervasio di Giuseppe,
Monti Domenico (Caras) e Mattea
Francesco di battista, classe 1922. Il
Boglietto tentò la fuga da una fine
stra, ma venne colpito da alcune pal
lottole che lo stesero inanimato al
suolo. Pierrot fu preso vivo, non ebbe

il tempo della più piccola reazione.
Fu torturato, seviziato in modo bru
tale, con Inaudita ferocia. Gli tolsero
di dosso la camicia e la maglia, le
scarpe dai piedi, e lo costrinsero a
camminare su e giù sopra i rovi e le
spine di una massicciata. Per una in
tera giornata fu in balia dei fascisti
che infuriarono sul suo corpo con
violenza selvaggia, con maltratta
menti di ogni genere, un vero suppli
zio, che Io ridusse uno spettro
d’uomo, sanguinante, spento nel
corpo e nello spirito, incapace di ogni
resistenza, scosso da tremiti con
vulsi, agonizzante. Poi la mazzata fi
nale, due colpi di pistola alla testa. Il
suo martirio era concluso. L’atto uf
ficiale della sua fine, lo dice morto al
casello 25 della ferrovia Chivasso
Aosta.

mente con elaborati che siano espres
sione del lavoro collegiale, svolto da
una classe o da più classi o da un
gruppo;
- impostare il lavoro con originalità ed
autonomia espressiva ed operativa;
- prevedere una durata di 5 minuti per
filmati, video e riprese sintetiche di
rappresentazioni teatrali.
Ogni elaborato avrà un titolo, l’indica
zione degli autori e dell’Istituto di ap
partenenza.
Gli elaborati dovranno essere conse
gnati entro e non oltre il 19 maggio
2011 presso l’Assessorato alla Cultura
di Busto Arsizio, in via Volta, 11.
L’Associazione Nazionale Partigiani
d’Italia e il Raggruppamento Divisioni
Patrioti Alfredo Di Dio mettono a dispo
sizione degli studenti i propri archivi
per eventuali richieste di documenti
storici e testimonianze.
La commissione che valuterà gli elabo
rati sarà presieduta dall’Assessore alla
Cultura e all’Educazione dott. Claudio
Fantinati.
La premiazione si terrà il 2 giugno 2011
presso la Sala Consigliare del Comune
di Busto Arsizio.
Ai primi classificati della scuola secon
daria di primo grado e ai primi della
scuola secondaria di secondo grado
verrà offerto un viaggio con pernotta
mento nei luoghi della memoria del no
stro territorio (Val d’Ossola, Verbano,
Luino Voldomino).
A tutti i partecipanti verrà consegnata
una medaglia e a ciascun Istituto narte
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Arturo Actls, giovanissimo deportato

GIURAMENTO PRESTATO AL MOMENTO
DELL’ARRUOLAMENTO NELLE SS ITALIANE

“DAVANTI A DIO PRESTO QUESTO SACRO GIURAMENTO:
CHE NELLA LOTTA PER LA MIA PATRIA ITALIANA CONTRO I

SUOI NEMICI, SARÒ IN MANIERA ASSOLUTA OBBEDIENTE AD
ADOLFO HITLER, SUPREMO COMANDANTE DELL’ESERCITO TE
DESCO, E QUALE SOLDATO VALOROSO SARÒ PRONTO IN OGNI
MOMENTO A DARE LA MIA VITA PER QUESTO GIURAMENTO.”

BUSTO ARSIZIO
BANDO CONCORSO “SCELTE PER LA LIBERTÀ”
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Partigiani
a Milano.
Non sono
pochi gli
episodi
inquietanti,
veri e propri
gialli, legati in
qualche
modo alla
lotta
partigiana.
Adesso
Jolanda
Poldrugo
riporta agli
onori della
cronaca la
misteriosa
morte del
padre,
subcoman
dante della
Brigata
Garibaldi
(Foto:
Faroboia)

<[I ROMA
~L.4cco il discusso

verbale redatto dai funzio
nari del cqmmissariato Vì
minale. E il 29 aprile
1969; scrive il marescial
lo di Ps, Augusto Proiet
to: «Alle ore ≤~35 di stama
ne 29 corrente le guardie
di Ps Finocchiaro Anto
nio e Di Giorgio Vincenzo
hanno rinvenuto, nelle
aiuole fiancheggianti via
le Pretoriano, altezza di
piazza Sisto V, un cadave
re di un uomo dall’appa
rente età di 60 anni nella
cui tempia destra si nota
va una tenta da arma da
fuoco. Accanto alla tem
pia destra trovavasi pisto
laBerettacal. 7.65, matri
cola 447581, senza carica
tore e senza sicura, in
buono stato d’uso che è

stata sequestrata. È inter
venuta sul posto la poli
zia scientifica che ha ese
guito i lavori di competen
za. La salma, identificata
per Poidrugo Ernesto Vit
torio, nato a Pola il
12.2.1913, coniugato con
prole, è stata fatta traspor
tare all’obitorio ed è a di
sposizione del magistra
to. Dalle prime indagini
~ppare evidente che il Pol
drugo si sia suicidato; la
pistola rinvenutagli ac
canto è di sua proprietà;
ieri, egli, dopo aver avuto
una vivace discussione
con la moglie, Fiaccone
Rosa, di anni 40, verso la
quale non correvano buo
ni rapporti, si è allontana
to da casa alle ore 22.30,
senza farvi più ritorno.
Continuano indagini».

Un mese dopo li secon
do rapporto: «Trattasi di
suicidio».

~iii~T. ROMA
G Marco Chiocci

elle due, l’una:
l’hanno suicidato i «com
pagni» di sventura oppure
s’è tirato una revolverata
in testa per sfuggire ai cre
ditori? La stramba fine
del «patriota rosso», Erne
sto Vittorio Poldrugo,
subcomandante partigia
no della mitica Brigata Ga
ribaldi (quella della strage
di Porzùs, per intendersi)
è tornata a far bella mo
stra di sé sul tavolo di quel
lo stesso magistrato che
29 anni fa archMò la prati-
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Il cadavere
di Poldrugo
e, sotto,
una foto
giovanile
dell’ex
partigiano.
A sinistra
il rapporto
della
Questura
di Roma
che archivia
il caso come
suicidio.
In basso
a destra

documento
con cui
il m~resci~iIIn

suicidio, riceve dal papà la
telefonata sibillina di cui
sopra: «Cara, girando per
i ministeri mi è capitato di
incontrare persone che sa
pevo con certezza esser
morte nella guerra parti
giana. Vieni subito a Ro
ma che ti devo parlare...».
Il leader antifascista della
Brigata Garibaldi, che sot
to copertura avrebbe lavo
rato come rappresentante
di libri per i ministeri
(non a caso era dotato del
Nos, il nulla osta segretez
za) non mantiene la pro
messa.

Tn-a le cuoia in mao mo
do nell’indifferenza gene
rale dei vecchi amici co

IL FATTO DEL GIORNO

L~uomo fu
trovato morto
con un colpo
in testa, ma
la pistola aveva
il cane armato
ed era priva
di caricatore.
E «LUnità» lo
liquidò così:
vittima dei debiti

((Si è anunazzato dopo
una lite con la moglie))

CM ha s~ci~to l’ex capo pa~gi~o?
Si riapre il caso Poidrugo, vicecomandante della Brigata Garibaldi (quella della sfrage di Porzt’ìs)
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ca mortuaria in rretta-e tu—
ria, bollando con l’espres
sione «suicidio certo» un
decesso dagli inquietanti
contorni. Ma i dubbi tor
nano oggi alla ribalta gra
zie alla figlia Josiana che
ha costretto la Procura ro
mana a rispolverare un fa
scicolo seppeffito dalla pol
vere. I conti, infatti, non
tornano più per un’infini
tà di motivi. Che per certi
versi somigliano a queffi
della dipartita del signor
Sergio Castellari, il diri
gente delle Partecipazioni
statali rinvenuto cadavere
sulle colline di Sacrofano
con la pistola. alla cintola
trovata armata manual
mente (il cane era alzato)
dopo il colpo mortale. ‘fre
giorni prima di passare a
miglior vita, uno dei sim
boli della Resistenza
avrebbe incontrato al mi
nistero dell’Interno perso
ne che sapeva con certez
za esser morte durante la
guerra. In una drammati
ca telefonata si sarebbe
confidato con la figlia, pre
gandola di tenere il segre
to per sé e di correre subi
to a Roma. Papà Poldrugo
non ha fatto in tempo ad
aggiungere altro. E vi spie
ghiamo perché.

Alle 5.30 del 29 aprile
1969 due autisti del mini
stero delle Poste (ne verrà
interrogato soltanto uno,
dell’altro se ne perde ogni
traccia) notano sul fazzo

letto d’erba di fianco a via
le Pretoriano a Roma il
corpo di un uomo, immo
bile, sommerso da fogli di
giornale. «Nell’osservarlo
- fa mettere a verbale l’im
piegato ministeriale Italo
Dl Lizia - notavo che que
sti aveva del sangue alla
tempia. Vicino alla testa
c’era una rivoltella, pro
prio alla sua destra». Sul
posto giungono due agen
ti, a seguire la polizia
scientifica che trent’anni
prima del «giallo Castella
ri» non trova nulla da ridi-
re sul fatto che la pistola,
«una Beretta calibro 7.65,
matricola 447581 (leggete
bene, ndr..) ha il cane alza-

to e la sicura in posizione
di fuoco». Non bastasse,
l’arma è priva di caricato-
re. Ma c’è dell’altro. «Al fi
ne di esaltare eventuali mi-
pronte di linee papillari la
tenti - concludono i tre tec
nici della Scientifica - ab
biamo cosparso con polve
re di alluminio tutte le par
ti a superficie levigate del
la pistola ma tale operazio
ne ha dato esito negati
vo». Ovvero, niente im
pronte digitali. Nemmeno
del povero Poldrugo, «sui
cida» senza guanti. Quan
do muore, l’ex capo parti
giano ha 54 anni. Indossa
un completo blu scuro. Il
proiettile è entrato dalla

tempia destra ed è fuoriu
scito a sinistra, devastan
do il cervello. Oltre ad ac
certare il decesso, dall’in
formativa del commissa
riato Viminale si evince
che il soggetto è un tipo
tutto sommato tranquillo,
con qualche debituccio,
«risulta pittore disoccupa
to» nonostante abbia fatto
misteriosamente la bella
vita girando il mondo fino
a qualche mese prima.

Il maresciallo di Ps Au
gusto Proietto sequestra
l’anna che nel rapporto de
finisce «in buono stato> e
«di proprietà del Poldru
go». Ma lo stesso sottuffi
ciale non trova, nelle vici

nanze, né il proiettile leta
le, né il bossolo di riferi
mento, né il caricatore del
la pistola. Col trascorrere
del tempo anche la 7.65
non si troverà più: scom
pare misteriosamente dal
l’Ufficio corpi di reato del
Tribunale di Roma. La mo
glie di Poidrugo, Rosa
Flacconi, racconta ai po
liziotti di un normale batti-
becco in famiglia prece
dente il suicidio. Routine,
niente di che. «Quando
mio marito uscì erano le
circa le 23 - spiega la don
na a verbale - ma non lo
vidi avvicinarsi all’arma
dio dove custodiva la pisto
la che aveva in dotazione

nell’ultimo conflitto mon
diale». Eppoi quel ferro ar
rugginito era una vecchis
sima calibro 9, non una
7.65 «in buono stato».

Tant’è. il corpo finisce al
l’obitorio, anche la calibro
9 sparisce. Il riconosci
mento del «mitico parti
giano», stando agli atti uf
ficiali, non viene fatto da
un parente stretto bensì
da chi gestisce la camera
mortuaria. I frateffi Arnal
do ed Ernesto Signorac
ci buttano giù la loro bra
va relazione sballando mi
sure e peso del cadavere.
Senza ricorrere all’autop
sia il perito sentenzia velo
ce al magistrato: «Non vi

sono elementi obiettivi
che contrastino con l’ipo
tesi del suicidio». Punto. il
cognato del defunto, chia
mato a identificare il pa
rente senza vita, viene ri
spedito via senza che gli
venga fatto firmare alcun
verbale. Nessuno effettua
accertamenti sulla mano
del cadavere, sulla «tecni
ca suicidaria», sulla bali
stica in genere, sulla pre
senza di una vistosa chiaz
za di sangue a qualche me
tro dalla pozza in cui gia
ce Poldrugo. Nulla di nul
la.

Si evita di ascoltare per
sino la figlia che, quattro
giorni prima del presunto

munisti. L Unita, quoncua
no a falce e martello, liqui
da l’episodio in appena se
dici righe di taglio basso
nelle pagine di cronaca ne
ra: «11 libraio si uccide per
debiti e gelosia». Nessun
riferimento alle eroiche ge
sta in Jugoslavia e Ligu
ria, nessun riconoscimen
to alla memoria per il com
pagno a cui lo stesso Pci
aveva affidato compiti di
polizia partigiana nell’im
mediato dopoguerra. UAr
chivio Gramsci va addirit
tura oltre il foglio di parti
to: si guarda bene dal rin
negare il «compagno P»
ma lo fa crepare in Fran
cia. Esiliato e offeso, sen
za apparente motivo.

C’è chi ~potizza fosse or
ganico alla Gladio Rossa,
chi al soldo di apparati se
greti internazionali. La ve
rità, forse, non la sapremo
mai. A meno che il ma
strato che all’epoca arc
viò l’inchiesta, ora che l’in
chiesta è riaperta, non si
metta davvero di punta a
rivedere tutta la faccenda.
A cominciare, magari, dal
le carte riguardanti la pen
sione di reversibffità nega
ta alla vedova Poldrugo
perché già percepita da
un’altra Rosa Fiacconi
che all’epoca avrebbe abi
tato nella sua stessa via e
al suo medesimo numero
civico. Omonimia sospet
ta. Come la fine del patrio
ta rosso angosciato da
quei compagni partigiani
morti al suo fianco e resu
scitati al ministero.

LOTTO
del 7 marzo 1998

Su per Enalotto - Combina
zione vincente: 2, 12, 57,
62, 64, 71, n. jolly 56.
Quote: nessun sei; ai 21
cinque vanno 109 milioni
l36mila 600 lire; ai 2.208
quattro vanno 1 milione
37miIa 900 lire; agli 89.992
tre vanno 25miIa 400 lire.
Montepremi: 9 miliardi 167
milioni 478mi1a 476 lire.
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~ ROMA~J.. l~o, secondo me non si è
sparato. L’hanno ammazzato per
poi simulare il suicidio. A quei
tempi nulla lasciava presuppone
un gesto simile, estremo, d’autole
sionismo. Tre giorni prima di mo
rire mio padre tece una strana tele
fonata a casa: “Al ministero dell’In-
temo - disse - ho rivisto chi sapevo
con certezza esser morto durante
la guerra partigiana. Vieni a Ro
ma subito, ti devo parlare...”. Fu
criptico~ non aggiunse altro. Papà
voleva dirci di più a voce ma q~uel
la pallottola alla tempia gli chiuse
per sempre la bocca». Josiana Pol
drugo, secondogenita dell’eroe del
la Resistenza passato a miglior vi
ta anni dopo averla scampata in
g~ierra, ha tame di verità. Per anni
I ha cercata andando a sbattere
contro muri di gomma e contro
amici rivelatisi, al dunque, colpiti
da una contagiosa amnesia.

Stanca di lottare in solitudine si
è affidata a due avvocati per riapri
re un’inchiesta archiviata troppo
in fretta e che volentieri ripercor
re per il Giornale. «Partiamo da
una premessa - comincia - quella
che vi racconterò è una vicenda
ingarbugliata che mi porto dietro
da tanti anni. Non so se mio padre
apparteneva ad una struttura clan
destina né se era in forza ad una
sorta di Gladio rossa. In casa era
tranquillo, riservato, un tipo ama
bile, senza problemi. Ma a distan
za di tanti anni non ho più le cer
tezze di un tempo».

Che cosa vuole dire?
«Secondo lei un uomo che vuol

nascondere qualcosa, come l’aver
rivisto gente che credeva decedu
ta, lo va a raccontare alla figlia?
Se lo ha fatto è perché, evidente
mente, si è sentito in pericolo. È
questo che mi lascia sconvolta, al
tro che suicidio per debiti».

Da quanto indaga?

«Da tanto. All’inizio tutta la fa
miglia ha cercato di capirci qual
cosa ma nessuno ci dava retta.
Strada facendo abbiamo trovato
ostacoli insormontabifi. Improvvi
samente non si trovavano più i
vecchi amici del “comandante del
la brigata Garibaldi” (lo divenne
dopo la morte del glorioso Caio).
Ovunque regnava l’omertà, il silen
zio, ad ogni domanda sempre por
te chiuse».

Entriamo nel vivo. Suo padre
mori in circostanze anomale,
non trova?

«Anomale è dire poco. Censura-
bile fu l’inchiesta che seguì il ritro
vamento del cadavere davanti al
ministero delle Poste. La pistola
rotta, senza caricatore, il proietti
le scomparso come il bossolo, mai
ritrovato. Uesame balistico non fu
fatto. Il guanto di paraffina, poi,
non evidenziò alcuna impronta
sul calcio della pistola: visto che
mio padre non aveva i guanti, a
rigor di logica, avrebbe dovuto la-

sciare le sue impronte. Strano,
no? Per non parlare dell’autop
sia».

Che non venne eseguita.
«Peggio. Oltre a non farla, sulle

carte wene riportato che mio pa
dre era alto un metro e 68 cm,
quando era 1.76 cm. Che pesava
70 chili invece di 86 kg».

Secondo lei è stato assassina
to perché aveva visto qualcosa
che non doveva vedere?

«Non ho le prove per dirlo, an
che se il sospetto mi ha sfiorato
più di una volta».

La sera del «suicidio’> suo pa
dre sarebbe uscito con una pi
stola diversa da quella rinvenu
ta accanto al cadavere. Che fine
ha fatto quella di sua proprietà?

«Sono scomparse entrambe.
Quella trovata all’altezza della te
sta, mi dice l’avvocato, è sparita
dall’Ufficio corpi di reato del tribu
nale. Laltra non si è mai trovata».

E della pensione di reversibffi
tà che sua madre non ha perce

pito ~er un strambo caso di
omomnua?

«So che c’era un’altra donna,
con lo stesso nome, cognome e in
dirizzo di mamma, che prendeva
la pensione al posto suo».

Com’è possibile?
«Un mistero. Diciamo che mam

ma non volle approfondire la que
stione».

Aveva paura?
«Secondo me, sì. E a questo pun

to posso capirla. Mettetevi nei
suoi panni. Era rimasta sola, con
quattro figli. Perché rischiare?».

Suo padre era comunista?
«No, anarchico. Dopo il conflit

to bellico era schifato, nauseato e
deluso per l’evolversi degli avveni
menti nel dopoguerra. Riparò in
Francia per motivi apparentemen
te banali. Aveva contatti col conso
lato italiano a Parigi, ospitava pa
recchi connazionali. Altro non so,
ma sono decisa a scoprirlo, come
tutto il resto».

Alexander
testimonia il
ruolo svolto
da Poidrugo
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UGiornale
Ufflciò Pùbblicità

ViaG Negn4
20123 MILANO

dak~edfa ~~5~d’
9 - 12.30:-/14 - 18
teL 02-72.18.629
fax O2-72~1 L650

BARI
CAGLIARI
FIRENZE
GENOVA
MILANO
NAPOLI
PALERMO
ROMA
TORINO
VENEZIA

23211 3083
7680 56853
57 2 1-39 67
3540446519
62635831 54
12,24 854782
71 61 251838
6474159080
6678435680
56867182 7

La figlia delpartigiano racconta l’ultima drammatica telefonata colpadre e gli inutili tentativi fatti in 30 anniper sapere la verità

T~JJ~ll

Le ricerche
~IeI personale

LOTTO
SVIZZERO

Joker: 4, 7, 2, 0, 9, 7.
Lotto: 11, 19,25,29,33,35.
Nc. 9. g.m.c.


